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1.1 Genova G8 e la sinistra - Doppi nemici del "glocal"

Chi ha vissuto a terribile stagione del terrorismo segue oggi con particolare preoccupazione il clima eccitato che circonda il G8 di Genova. Tra “zone gialle e rosse”, uso del corpo come “arma”, centri sociali in continuo allenamento, allarmi continui di attentati e lettere esplosive (compresa quella arrivata al Tg4 e ad Emilio Fede, al quale va la nostra affettuosa solidarietà) si intravede uno schema in parte già conosciuto e sperimentato che tende ad approfittare dell’appuntamento del G8 per alimentare una nuova “strategia della tensione”. Si sfrutta al riguardo la buonafede del democratico dissenso di molti per innestarvi la mala pianta di una violenza diffusa ad evidenti fini politici. Tuttavia, mentre negli “anni di piombo” esisteva un vasto malessere sociale e una consolidata sfiducia verso la politica, oggi ci sembra di cogliere nell’opinione pubblica un senso di attesa positiva verso un cambiamento in meglio delle istituzioni e dell’intera società. E allora l’atmosfera tesa (alla quale contribuisce non poco un’informazione tutta sopra le righe nel suscitare comprensione verso le “tute bianche”) appare come un “prodotto artificiale”, inoculato da fuori, se non dall’alto, per ridurre, con l’aiuto di zelanti esecutori e obbedienti megafoni, alla sola “guerriglia urbana” la sfida autentica alla cultura della globalizzazione.

Infatti da qualche anno sta emergendo, in tutto l’universo intellettuale e politico più innovativo, l’esigenza di puntare verso il “glocal”, ovvero la rivalutazione moderna dell’identità del territorio con le sue radici e le sue originalità in un dialogo intelligente con le altre identità di popolo su un pianeta ormai tutto interconnesso (e in cui l’aiuto ai poveri, agli affamati, ai diseredati del mondo può manifestarsi molto più efficacemente nel rispetto delle culture dei popoli).

Ecco che allora il cammino verso il glocal” (ovvero globale con l’impronta del locale) deve essere fermato e deviato dai veri mondialisti, quelli del cibo unico, del vestito unico, della mente unica: e allora, pur con tutti i limiti che noi stessi sentiamo verso l’incontro degli Otto Grandi, ci pare che a manifestare a Genova siano ormai solo gli “strumenti docili” di chi vuol fermare il vento della storia. Non è un caso dunque che quella stessa sinistra che ha scelto la sede di Genova, che pontificava fino ad ieri con Clinton, Blair, Schroeder e Jospin, oggi si ritravesta da sessantottina da corteo (o magari da “molotov”). Non è solo il tatticismo amorale del miope D’Alema o la “sindrome da Peter Pan” della sinistra da salotto. Se si arriva al “glocal” sono morti per sempre. 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Partono le razzie, la città si barrica e trema

La gente non si fa illusioni: «Siamo praticamente sepolti e il “bello” deve ancora arrivare»

Si registrano i primi vandalismi, auto e moto distrutte nelle strade quasi deserte

Saracinesche abbassate, i pochi negozi aperti subiscono “espropri proletari”

«Siamo praticamente sepolti vivi. E il bello deve ancora arrivare». Questo è il Silvana-pensiero. Un misto tra il tragico e lo sbigottito. Ma che incarna perfettamente un unico idem sentire. Ovvero ciò che essenzialmente, anche se forse con meno-senso dell'orrore, pensano e dicono anche altri cittadini, genitori di famiglia, figli di anziani, comuni mortali di quell'anello di città svuotato ormai di ogni anima. La città “aperta": quella parte di Genova che non “gode" della protezione che teoricamente dovrebbe vigere nella cosiddetta “zona rossa". Quella fetta di Lanterna che rimane in balìa dei “cattivi". Così la chiamano i genovesi quei pochi rimasti, le statistiche dicono che almeno 100mila hanno lasciato la città in questi giorni di caos da vertice l'orda di manifestanti che li ha letteralmente invasi. I cattivi, appunto, quelli che, con la scusa di essere qui per protestare sulle grandi ingiustizie del mondo, praticano razzie di ogni sorta, sotto il segno di una non meglio definita “spesa proletaria". 

«Entrano nei negozi racconta concitata e preoccupata la signora Loredana, residente della Foce, zona gialla, quartiere adiacente all'area “vietata" si prendono di tutto e non pagano. Lasciano solo biglietti con scritto “paga Bush" o “paga il governo" e minacciano i negozianti dicendo loro che se denunciano alla Polizia le razzie rischiano peggiori ritorsioni». Ad essere presi di mira sono soprattutto i negozi di alimentari. Quei pochi esercizi che ancora, alla vigilia dei giorni clou del G8 e delle manifestazioni antiglobalizzazione, hanno il corggio di tenere le serrande alzate. Ma non per molto. Quasi tutti questa mattina non apriranno la porta del negozio e anzi si preparano, alla stessa stregua dei principali negozi della città, a sigillare ermeticamente vetrine e insegne. Numerosissime sono le segnalazioni arrivate alla Camera di commercio di Genova e anche all'emittente locale “Primo Canal", che per tutto il giorno manda in onda le immagini di questa città sotto assedio. 

«Abbiamo fatto abbondanti rifornimenti di generi alimentari. Manco fossimo in guerra - continua Loredana - Ma che accadrà domani se ci dovesse servire qualcosa di indispensabile? Da domani (oggi, ndr) tutto sarà chiuso, non potremo più fare nulla. Non sono preoccupata per noi, ma per mia madre che è anziana e per tutti coloro che, come lei, non sono in grado di affrontare questa difficile situazione. Servono medicinali e le farmacie sono chiuse. È un problema grave, la situazione è drammatica. Ci hanno rubato la libertà». Le fa eco un’altra madre di famiglia, Marica: «Ci hanno privato di ogni servizio. E come se non bastasse siamo privi di ogni sicurezza. In famiglia abbiamo due auto e una moto, distrutte». I mezzi, parcheggiati a poca distanza dal centro, in via Smirne, sono stati bersaglio di vandalismi gratuiti. «All'automobile di mio marito continua Marica hanno completamente sfondato il cofano. All'altra vettura hanno piegato il paraurti. Alla moto di mio figlio hanno tolto il sedile. A che pro? Chi ci ripaga dei danni subiti? Dei disagi? Della paura? Non ci garantiscono i servizi essenziali e nemmeno la sicurezza».

Alla stazione di Genova Brignole un solo bar aperto. E qualche barbone che da lì, dove passano i “cattivi", non è stato cacciato. Una ragazza dietro allo sguarnito banco Sonia cerca di servire i pochi clienti che transitano prima dell'arrivo del treno dei manifestanti. «Dovevo staccre alle 15 dice sconsolata sono ancora qui». Gli altri colleghi si sono dileguati, «chi in malattia, chi in ferie». E la sola speranza è quella di lasciare al più presto tanta desolazione. Per strada passano frequentemente carri attrezzi che trasportano moto danneggiate, accatastate l'una sull'altra. Poche le auto che si inoltrano tra i mille sbarramenti. Nel silenzio quasi assordante, solo agenti e militari dell'arma, in divisa o in borghese. Qualche passante cammina frettolosamente. Vetrine da guardare non ce ne sono. Passeggiate da fare... meglio rimandare. E stupisce se ancora, a pomeriggio inoltrato, qualche negozio non ha ancora provveduto a blindarsi. «So che molti commercianti hanno addirittura tolto la merce dagli scaffali sottolinea pensieroso e cupo un signore davanti un irriconoscibile Mc Donald's in viale Fiume Qui domani (oggi, ndr) dovrebbe passare uno dei tanti cortei di protesta. Non si sa cosa accadrà». Più avanti è un picchiettare continuo: gli operai, chi con pannelli di legno, chi con lamine d'acciaio e ferro, provvedono a rendere asettica e anonima un'intera città. Loro, forse, sono gli unici a fare affari in questo G8. Se proprio di affari si può parlare. 


Cristina Malaguti

1.3 La Lanterna “accesa” solo per i manifestanti

Atmosfera irreale nel capoluogo ligure. Ogni attività si muove in funzione degli ospiti antiglobal

“Genova per noi” era il titolo di una splendida canzone di Paolo Conte, ma in questi giorni dovremmo dire “Genova per loro”. “Loro” non sono tanto gli otto “grandi” della Terra, che arriveranno soltanto venerdì, ma quelli che li vorrebbero contestare più o meno pacificamente. In questa città, sospesa in un'atmosfera a metà strada tra rassegnazione e irrealtà, tutto si muove o si ferma in funzione di “loro”. Arrivare è infatti più facile per “loro”, gli appartenenti alle mille sigle e sfumature degli “antiglobal” che a “noi” comuni mortali. Già, perché se si vuole giungere in treno, occorre scendere in una stazione di periferia, cambiare un paio di autobus stracolmi di cittadini spaesati e di ragazzotti dotati di zaino d’ordinanza ed infine, per spostarsi da un punto all’altro della città, prendere un mezzo pubblico che fa tutto il giro intorno alla famigerata zona rossa. “Loro”, invece, vengono portati direttamente a destinazione con i treni speciali che fermano a Brignole, centro pieno, al confine con la zona che da domani in poi sarà riservata ai “grandi”. Alle FS spiegano che non è certo colpa dell’azienda: le Ferrovie hanno semplicemente venduto ai manifestanti i convogli. Chi li ha pagati? Le varie sigle delle associazioni antiglobal e movimenti politici come Rifondazione Comunista, raccontano più o meno a mezza bocca. E le autorità competenti hanno ordinato alle Fs di farli arrivare fino in centro e di scodellare i contestatori senza farli soffrire troppo. Pazienza per tutti gli altri, si arrangino. Ma i segnali surreali, in questo gigantesco accumulo di case, vicoli e palazzi sospesi tra mare e collina che è il capoluogo ligure, ieri calato sotto un cielo plumbeo e a tratti piovoso, sono tanti. A partire dalla macchinetta distributrice automatica dei biglietti dei bus alla stazione di Porta Principe: il monitor, che avrebbe dovuto spiegare ai viaggiatori come acquistare il documento di viaggio, ordinava soltanto un perentorio “digitare la Password”. Avranno “blindato” anche quella? Inutile poi, manco a dirlo, cercare un Mc Donald’s. Quelli vicino a Porta Principe è stato chiuso, reso invisibile, impacchettato e imbllato con alluminio, polistirolo e legno. Così come, la sede della Ip, della Telecom, banche, negozi, boutiques, bar e ristoranti nella zona rossa e in quella gialla adiacente dove, secondo il copione, dovrebbe scatenarsi, la violnza dei duri e puri decisi a tentare di sfondare i blocchi. Questi ultimi, tetri e incombenti, ricordano da vicino quella che dovrebbe essere stata la cortina di ferro della guerra fredda. Le forze dell’ordine ai posti di blocco sono munite di un gigantesco libro con stampati tutti i nomi di chi, residente o munito di pass, ha il permesso di valicarli. Gli altri, fuori. Dopo aver superato una perquisizione in verità rivelatasi nemmeno troppo approfondita, la “città proibita” si presenta quasi come un deserto, schiuso soltanto agli esploratori. Pochi i bar aperti, soprattutto per il ristoro di poliziotti, carabinieri e “addetti ai lavori”, sigillato quasi tutto il resto. In Via XX Settembre fa eccezione la libreria Feltrinelli, aperta e funzionante quasi come in un giorno qualsiasi. Evidentemente lì i gestori ritengono di non aver nulla da temere. Vicino a Palazzo Ducale sede del vertice, le splendide fontane, i palazzi vestiti a nuovo ed il manto stradale rifatto attendono, quasi in un clima simile a certe piazze metafisiche di De Chirico, che l’evento si compia, che la città possa finalmente smettere di trattenere il respiro, che insegne, vetrine e tombini saldati possano sciogliersi, che le auto ed i mezzi delle forze dell’ordine e dell’esercito lascino di nuovo spazio ai civili. Genova sequestrata, blindata e sorvegliata da mille occhi, accerchiata da mille paure, per il momento aspetta le prossime ore. 


Giovanni Polli 

Noi genovesi, prigionieri a casa nostra

Nei carruggi si spera che la bufera passi e ci si chiede: perché proprio qui?

«Mi ho 76 anni, ma lòi cuscì nu n'ho mai visti»: ho 76 anni, ma una cosa del genere non l'avevo mai vista. L'ho sentito dire in treno, e Genova è tutta lì, in una frase. Stupore, rabbia e angoscia. Conosco un altro anziano signore che ha fatto la spesa per una settimana e ha deciso di barricarsi in casa e non mettere il naso fuori. Un altro amico, assai più giovane, esordisce con una bestemmia e mi spiega: «L'Università è chiusa, hanno anticipato di sette giorni le date degli appelli e a me salta un esame». Ecco, questo è ciò che i tiggì, i quotidiani, i settimanali, gli speciali non riferiscono. Loro parlano di quello che si svolge sul palcoscenico: il G8, gli antiG8, i poliziotti, i capi di Stato, i contestatori. Dei cittadini nessuno dice proprio nulla.

In fondo, è il vecchio vizio italico che riemerge. Un po' come la storia: che i libri presentano come una lunga e apparentemente priva di senso successione di battaglie, guerre, ingroppamenti reciproci di re e regine. Le idee, il pensiero, la vita comune in una parola: la gente non esistono. E sembrano non esistere neppure a Genova, una città che è stata ancora una volta violentata, stuprata, messa al tappeto per fornire un terreno di scontro a contestatori e contestati. Per l'uomo qualunque, però, tutto questo non esiste. Non vi è nulla di concreto nel G8, tranne qualche restauro ben fatto e un mucchio di lavori raffazzonati. L'unica realtà pesante, pressante, inevitabile è quella che si vede dalla finestra: ceccini appostati agli ultimi piani, poliziotti in ogni angolo, branchi di centrosocialisti che infestano il centro e la periferia. 

Gli abitanti sono stati espropriati di ciò che apparteneva loro. Tra “zonarossa” e “zonagialla” li hanno costretti a prendere il pass. No, dico, il pass per entrare in casa, roba che nemmeno l'Unione Sovietica si sognava. Chissà chi è peggio, se le tute bianche o le fiamme gialle. Sono questi i dilemmi che assillano l'unica, vera vittima del G8. Il cittadino, che sa benissimo che quello a cui sta per assistere è l'ennesimo teatrino, l'ennesima follia collettiva priva di capo e di coda. L'uomo qualunque sa cos'è la globalizzazione, non ha bisogno degli otto “grandi" e del loro codazzo per capirlo, né tanto meno necessita delle lezioni degli intellettualini “impegnati" dell'ultrasinistra, persone rimaste ferme agli anni '70 e ormai fuori tempo massimo.

Magari la globalizzazione gli garba, al genovese; o forse non gli sconfinfera. Ma certo non ama tutto l'ambaradàn che sta accadendo. Anche perché si rend conto che la contrapposizione è assai fittizia. Gli otto capi di Stato discutono su quali regole dare al mercato, e i contestatori chiedono regole. Vogliono la stessa cosa. E litigano alle spalle e sul groppone dei genovesi, costretti a fare la vita grama per una settimana e più. Obbligati a pagare, e non solo in termini strettamente finanziari, la permanenza dei presidenti, dei loro lacchè, dei contestatori, dei loro capetti.

Ai genovesi del G8 non gliene frega proprio niente. Chiedono, vogliono solo una cosa: che arrvi la fata turchina e, con un colpo di bacchetta magica, glielo levi dalle scatole. Via tutti. Se ne vadano al Polo Nord o al Polo Sud, all'equatore o sulle Ande, ma se ne vadano. Era dal 1849, quando Vittorio Emanuele II fece bombardare la città in rivolta dai bersaglieri di Lamarmora, che Genova non subiva un assedio così asfissiante. E questo è ancora peggio. Almeno centocinquant'anni fa i cittadini avevano uno scopo, una posizione, un ideale. Erano loro a combattere, su uno dei fronti.

Questa volta lo scontro è fra altre persone, completamente estranee al tessuto sociale del capoluogo ligure, che hanno cercato e trovato un campo neutro su cui picchiarsi. Poco tempo fa ho partecipato a un dibattito organizzato da un amico comunista. C'erano quindici persone: questa è la misura dell'interesse che il G8 desta. Ripeto, e lo farò fino alla noia: del meeting non gliene frega niente a nessuno. Dei contestatori neppure. Né la gente desidera sapere se e quante teste verranno spaccate, o a chi apparterranno. L'unica cosa che tutti si chiedono è: perché proprio qua? Non potevano farlo da un'altra parte? Ma a questa domanda nessuno ha ancora risposto, né risponderà mai.


Carlo Stagnaro

1.4 Necessarie le commissioni d'inchiesta per fare luce sull'illegalità diffusa 

La sinistra ha sollevato con le manifestazioni anti G8 una

continua fumogena per occultare i propri misfatti

Tutto è ormai pronto per la grande sceneggiata antiglobalizzazione e contro il G8 di Genova che alcuni auspicano cruenta per poter aggiungere qualche altra immaginetta all’iconografia martirologica della sinistra mondialista. In realtà un primo, importante obiettivo dei “contestatori” guidati dalla trimurti Bertinotti-Colombo-Agnoletto, è già stato raggiunto: quello di ottenere legittimazione politica per un movimento extraparlamentare che non esclude a priori l’uso della forza per raggiungere i suoi obiettivi e che per ciò stesso si pone fuori dalla legalità. Il secondo scopo degli “antigiottini” e dei loro ispiratori è quello di sollevare con le loro gesta una cortina fumogena per occultare il dibattito sulle tre commissioni di inchiesta previste dal governo che dovrebbero sottolineare con forza la discontinuità politica e culturale del nuovo esecutivo rispetto a quelli precedenti.

Un filo rosso sottende alle tre commissioni e di fatto percorre tutta la storia nazionale a partire dagli anni in cui la maggioranza degli italiani non era ancora nata, quando tra il luglio e il settembre del 1943 si consumò quella che Galli della Loggia ha chiamato enfaticamente “la morte della Patria”. In realtà in quel periodo torbido e sanguinoso che si chiuse con la resa senza condizioni dell’Italia, la Patria non morì, come giustamente ha rilevato il presidente Carlo Azeglio Ciampi, ma certo subì un vulnus non ancora sanato e che ha inciso sulla nostra sovranità, creando le premesse di non poche sventure che hanno scandito oltre un cinquantennio di storia repubblicana. Rimossa, ma non superata, la catastrofe che allora si consumò, mancando finora una profonda quanto dolorosa elaborazione collettiva di quegli eventi e delle conseguenze che ne derivarono, abbiamo assistito nel corso degli anni a una grave falsificazione intellettuale per cui gli stessi concetti di legalità e legittimità, base di ogni convivenza civile, sono stati stravolti. Un processo di erosione la cui matrice ideologica va cercata nell’interpretazione marxista della storia e della politica, per cui il ricorso all’illegalità in nome della “morale rivoluzionaria” o comunque della giustizia sociale, ha una legittimazione storica ed etica, quando non addirittura religiosa. È questo dispositivo concettuale che consente di mettere impudentemente sullo stesso piano le ragioni di Stato e le “ragioni di classe”, per cui gli individui al soldo di servizi stranieri, repertoriati nel “Dossier Mitrokhin”, sarebbero in qualche modo legittimati dall’esistenza di Gladio e di strutture consimili. Per di più: il governo legale, democraticamente eletto, ma in ogni caso espressione degli interessi capitalisti e borghesi, non avrebbe la legittimazione morale per esercitare il potere, rendendo quindi giusta e lecita la sedizione, ma ingiusta e illegale la repressione, così come vuole l’“Internazionale giudiziaria” che dal 1998 nidifica in varie parti del pianeta. Queste stesse motivazioni le ritroviamo nei proclami del sedicente “popolo di Seattle” il quale vuole impedire la riunione del G8, facendo strame delle regole democratiche che presiedono al funzionamento dei meccanismi rappresentativi e autoproclamandosi, con sprezzo del ridicolo, difensore dei poveri e degli oppressi della Terra. Che poi alcuni esponenti della Chiesa si siano prestati e si prestino a questa farsa lascia sgomenti, ma in verità non dovremmo stupirci più di tanto, se pensiamo alla pluridecennale opera di infiltrazione e di condizionamento politico, cui settori non trascurabili del mondo cattolico hanno prestato il fianco in nome di un’interpretazione buonista e miserabilista del Vangelo, di fatto blasfema. Come testimonia il “Dossier Mitrokhin” i servizi dell’Est hanno sempre dedicato un’occhiuta attenzione al mondo cattolico “impegnato nel sociale” e a quella sinistra dc che traeva alimento per il suo potere da ciò che restava dello Stato corporativo fascista, proclamando ad un tempo il suo antifascismo puro e duro. Proprio a Genova, nelle giornate del luglio ’60, l’antifascismo diventava l’ideologia di Stato, anzi di governo, vista l’abdicazione del primo di fronte alla piazza, che avrebbe poi ispirato l’azione politica di tutta la Dc decisa ad aprire progressivamente alle sinistre e a fare dell’Italia un Paese leader del terzomondismo parasovietico. L’illegalità era così stata premiata e il suo trionfo sancito dalla liquidazione politica dell’incauto Tambroni che di lì a poco tempo sarebbe morto, lasciando come testamento, un opuscolo intitolato significativamente Il senso dello Stato. Ricordiamo questo episodio che ha segnato una svolta nella vita politica italiana, anche perché qualche nipotino dei “ragazzi con le magliette a strisce”, pensa imprudentemente di rinverdire quelle gesta sotto la Lanterna, quando Radio Praga nella trasmissione “Oggi in Italia”, di cui forse Sandro Curzi ricorderà qualche aneddoto, invitava all’insurrezione (Giuseppe Fiori, Uomini ex. Lo strano destino di un gruppo di comunisti italiani, Einaudi, Torino, 1993, pp. 112. 117). Il revival resistenziale che seguì quegli avvenimenti e il martirologio dei caduti di Reggio Emilia avrebbero costituito col tempo il fertile terreno dove coltivare una legittimazione per le pratiche illegali più violente, fino all’assassinio politico. Il terrorismo ad personam sarebbe diventato pratica corrente negli anni 70, in inquietante sintonia con la penetrazione nella magistratura del Pci e dei suoi fiancheggiatori cattomarxisti. Le lontane premesse di Mani Pulite, ovvero Tangentopoli, risalgono a quel periodo, quando sull’organo del partito si poteva leggere un’aspra critica a De Marsico, esponente del Msi, che al Congresso nazionale giuridico forense di Perugia nel 1973, aveva osato sostenere che la magistratura doveva essere sottratta a influenze ideologiche. (Apoliticità della magistratura una tesi di segno reazionario, “L’Unità”, 8 settembre 1973). Erano gli anni degli “spaghetti in salsa cilena”, come la stampa straniera definitiva la situazione politica italiana e un settimanale tedesco pubblicava in copertina la foto di una pistola adagiata su un piatto di pastasciutta. In realtà, mentre l’attenzione di tutti era rivolta a pistoleros e bombaroli, il Pci ufficialmente creava una sorta di polizia investigativa parallela esemplare il caso del famoso questionario antiBr diffuso nelle fabbriche torinesi e che suscitò le critiche dello stesso Norberto Bobbio (“Torino Inopportuna la quinta domanda?”, “Il Giorno”, 10 marzo 1979) , la talpa della sedizione penetrava nei gangli dello Stato. Esiste quindi un continuum politico ideologico che dalla fase ciellenestica si snoda nel corso degli anni e attraversa tutti quei fenomeni che dovrebbero essere oggetto di indagine da parte delle commissioni di inchiesta, fino alla vicenda Telekom Serbia. Dei tre fenomeni questo è il più scottante, per le sue implicazioni interne e internazionali, e perché, in qualche modo, è l’esito finale di una lunga tradizione sovietoterzomondista della politica estera italiana. Non a caso l’ex ministro Lamberto Dini, parte in causa nell’affaire, intervenendo il 9 luglio a Milano alla presentazione dell’annuario dell’Ispi (Istituto di politica internazionale) ha sostenuto la singolare tesi che l’attuale esecutivo dovrebbe, in politica estera, seguire le linee fondamentali dei precedenti governi, in nome di una continuità che sarebbe l’espressione stessa della nostra identità nazionale. Chi volesse apportare cambiamenti sfigurerebbe quindi l’immagine dell’Italia e lederebbe i suoi primari interessi.

Affermazioni che hanno i toni inaccettabili dell’avvertimento e sono inquietanti rilevatori dell’atteggiamento antidemocratico di un ceto politico che, sconfitto con le elezioni del 13 maggio, pensa ancora di dettare legge, come stigmatizza Robi Ronza (Politica estera e “identità”, “Il Giornale”, 15 luglio 2001). È questa un’ulteriore conferma che in taluni ambienti dell’opposizione circola la stessa torbida aria che avvelena la vita pubblica di alcuni Paesi dell’Est, dove in un clima “stalinoflorentin” (si veda al riguardo l’acuto lavoro di G. Mink, J.C. Szurek, La grande conversion. Le destin des communistes en Europe de l’Est, Seuil, Parigi 1999) le vecchie nomenklature si sono riciclate preparando la rivincita.

Da tutte queste considerazioni emerge quindi con forza, non solo la necessità delle commissioni d’inchiesta, ma anche l’esigenza che vengano costituite al più presto.


Augusto Zuliani

1.5 Gli aiuti a pioggia vanno ai dittatori 

Le multinazionali patteggiano con i "capi" di Stato africani,

i finanziamenti europei aumentano le burocrazie

La povertà del mondo non può e non deve essere ignorata. Tutti i Paesi, sia pure in misura diversa, dispongono di risorse di varia natura ed entità; giacimenti minerari, foreste e parchi, bellezze naturali e tesori d’arte sono patrimoni che se ben gestiti producono ricchezza.

Se questo è vero, quali fattori determinano una povertà tanto pesante? Fondamentalmente due: ignoranza e sfruttamento. Per razionalizzare l’uso delle risorse di un Paese occorrono padronanza del territorio e capacità imprenditoriali. Senza andare molto lontano, il meridione d’Italia non riesce ad attrarre il turismo non per la mancanza di capacità imprenditoriali, ma per lo scarsissimo controllo del territorio; l’imprenditore deve affrontare una doppia imposizione fiscale, quella dello Stato e quella mafiosa. Il turista trova un clima di non tranquillità: le organizzazioni criminali, ben radicate e diffuse, generano insicurezza.

Se questo avviene in regioni altamente scolarizzate e ricche di storia e di talenti si può intuire quanto avviene nei Paesi del centro Africa e in alcune zone dell’Asia o del centro America. Ma se nel mondo tutti dispongono di risorse, quali cause provocano una miseria tanto grande? Le cronache raccontano di capi di Stato di questi poverissimi Paesi che spendono ingenti sostanze in generi di lusso e con loro la corte di burocrati e militari.

Jean Bedel Bokassa e Fidel Ruz Castro (molto ammirato da Bertinotti) possono solo essere un pallido esempio; esiste di peggio, ogni Stato povero ha un capo e una corte politica che sono ricchissimi. Come si spiega? Le multinazionali sono i partner commerciali di questi Stati ove si muore di fame; per acquistare sottocosto versano tangenti al dittatore di turno; è un sistema collaudato e istituzionalizzato. L’immoralità e il crimine sono equamente distribuiti tra corrotti e corruttori. Inutile sforzarsi di capire se è nata prima la gallina o l’uovo. Gli aiuti internazionali erogati per i popoli affamati arrivano solo in minima parte ai destinatari; la maggior parte degli aiuti finisce per arricchire i governi.

Per questo il senatore Fiorello Provera utilizza quanto riesce a raccogliere per realizzare direttamente le opere. Per questo Ilaria Alpi e Rovatin furono assassinati. Il Genoa Social Forum da che parte si schiera? A fianco della gente che muore di fame o a tutela degli interessi dei dittatori delle multinazionali? Più aiuti a pioggia ai dittatori, più miseria, più possibilità di acquistare le materie prime sottocosto. Carla Dal Ponte e il giudice Garcon, che tanto impegno hanno posto per assicurare alla giustizia chi si è macchiato di crimini contro l’umanità, non vedono, non sentono?

Se vedono e sentono perché non agiscono? Hanno stigmatizzato crimini già consegnati alla storia, ma quelli in atto non sono di loro competenza? Se si indaga sugli omicidi delle multinazionali con i dittatori si può capire da cosa nasce la fame nel mondo.

La strada per risolvere il problema non è quella delle pagliacciate violente dalle tragiche conseguenze degli allievi di Toni Negri. Da una certa parte giunge il lamento che l’ultimo libro di detto teorico della violenza non viene stampato in Italia. L’apologia di reato è prevista dal codice penale ed è più grave se ha l’intento di spostare l’attenzione su falsi obiettivi. Il settimanale che lamenta la mancata pubblicazione del libello del Negri non dedica un rigo ai metodi di intervento e assistenza attuati dalla Copam (Cooperazione Padania Mondo) in Somalia; gli aiuti hanno centrato gli obiettivi e non sono serviti ad acquistare un vestito griffato alla concubina del capo.


Marcello Ricci

Un'invasione dal terzo mondo 

L'esplosione demografica di certi paesi rischia di danneggiare le nostre città

La terza conseguenza prefigura uno scenario davvero inquietante per la Padania e per la sua esistenza: ci riferiamo all’esplosione demografica del Terzo Mondo con relativa pressione alle frontiere europee. Uno dei leit-motiv petulantemente scanditi dal circo politico-massmediatico consiste nel ritenere che l’invecchiamento della popolazione - nella fattispecie padana - e il calo demografico generale esigano importazioni di “risorse umane” a getto continuo. Tuttavia l’assioma secondo cui a una presenza demografica massiva corrisponde un alto tasso di benessere e di sviluppo viene quotidianamente smentito dalla realtà dei fatti. Calcutta, Nuova Delhi, Rio de Janeiro, Città del Messico, Lagos... dimostrano - meglio di quanto possano fare innumerevoli trattati di sociologia - che il benessere e la qualità della vita sono inconciliabili in presenza di comunità dalle dimensioni smisurate ed incontrollabili. Tali parametri, al contrario, contraddistinguono le piccole e vivibili cittadine svizzere o austriache dove il rapporto fra numero di abitanti e chilometri quadrati disponibili garantisce uno sviluppo armonico ed equilibrato. D’altra parte gli studi scientifici ed antropologici più seri ed accreditati sono da anni concordi nel ritenere il sovraffollamento (il cosiddetto “formicaio umano”) uno dei fattori scatenanti di squilibri psichici e di patologie nervose gravi quali esaurimento, depressione, nevrosi, ossessioni, alienazioni e devianze di ogni genere. Sul piano prettamente materiale assistiamo a un degrado ambientale di proporzioni inaudite a causa dello sfruttamento intensivo del territorio, della cementificazione selvaggia di zone agricole o boschive e dell’inquinamento idrico ed atmosferico. A maggior ragione sarebbe un gravissimo errore introdurre nelle legislazioni dei Paesi europei incentivi fiscali o economici volti a favorire la maternità, dato che simili misure aggraverebbero gli squilibri demografici ed incrementerebbero il radicamento degli allogeni sulle terre europee. Le popolazioni non europee possiedono infatti una percezione di sé e dell’esistenza che confligge irriducibilmente con la mentalità occidentale, segnatamente padana. Se la maternità rientra, per le genti padane, nell’alveo di una scelta consapevole e responsabile, la debordante prolificità delle moltitudini extracomunitarie discende invece da una mentalità che concepisce la riproduzione come una vera e propria arma biologica da utilizzare nella prospettiva di una colonizzazione totale. Contemporaneamente la società padana rimarrebbe insensibile a provvedimenti di tal fatta, laddove il grado di emancipazione raggiunto, il livello di civiltà acquisito, nonché una maggiore consapevolezza individuale escludono qualsiasi tipo di regressione culturale che pretendesse di ingabbiare le donne padane nel ruolo di fattrici.

Il disordine demografico e il caos sociale connesso devono essere affrontati e risolti con gli strumenti propri della civiltà moderna, evitando di mutuare atteggiamenti e strutture mentali che appartengono alle “culture” di determinate latitudini. Il caso della Svezia è emblematico al riguardo. Dopo anni di incentivi economici mirati, almeno in linea teorica, a risollevare la declinante curva demografica ci si è accorti che le agevolazioni previste dal governo finivano con l’avvantaggiare le numerose minoranze etniche presenti in terra scandinava. Tali comunità, in virtù dei benefici fiscali erogati dal welfare state svedese, si sono dilatate in misura abnorme, raddoppiando e in alcuni casi triplicando di numero, mentre le famiglie scandinave rimanevano attestate intorno a 1,5 figli per coppia. Una situazione, questa, che potrebbe ripetersi anche in Padania qualora il governo Berlusconi desse seguito alle ipotesi di incentivi per la maternità nella misura in cui tali aiuti rimarrebbero disattesi dalla maggioranza delle donne padane - anche in virtù di una secolarizzazione profonda e irreversibile della medesima società padana - e contribuirebbero a radicare in modo definitivo le comunità extraeuropee sulle nostre terre. La Padania si trova, oggi, di fronte a un bivio: gestire e tutelare dagli assalti esterni le risorse economiche e ambientali di cui è tuttora portatrice, oppure cedere ai ricatti politico-religiosi e spalancare indiscriminatamente le frontiere alle turbe fameliche di benessere altrui.

In entrambi i casi è tuttavia fondamentale confrontarsi con un dato oggettivo a cui non si può sfuggire: la Padania, con i suoi 125 abitanti per chilometro quadrato (Lombardia 375 - la sola provincia di Milano sfiora i 2.000 abitanti per chilometro quadrato! - Veneto 238, Liguria 336, Piemonte 178, Emilia Romagna 180) si avvia rapidamente all’esaurimento completo delle proprie riserve - siano esse geofisiche, ambientali, territoriali e sociali. Se paragoniamo poi la densità demografica della Padania con quella di altre realtà come il Brasile (19 abitanti per chilometro quadrato) o gli Stati Uniti (29 abitanti per chilometro quadrato) ci accorgiamo che, qualora l’ipotesi delle “frontiere aperte” dovessere prendere il sopravvento sulle altre, si renderebbe inevitabile organizzare lo schema della società futura sulla base di una scala gerarchica che stabilisca le priorità in relazione allo sfruttamento e all’utilizzo delle ultime risorse disponibili. L’unica alternativa a una simile catastrofe sarebbe quella di seguire il consiglio della professoressa Ida Magli e appendere, fuori dai nostri confini, il cartello con la dicitura “Tutto esaurito”. 


Davide Gianetti - 2, Fine 

Meno burocrazia, più scuola

Letizia Moratti ha esposto le linee guida del suo ministero

Roma - (g.p.) - Sburocratizzare la scuola e valorizzarne tutte le risorse umane, a cominciare dalle famiglie. E soprattutto ridurre l’invadenza dello Stato privilegiando gli enti locali e i singoli istituti. Queste le linee guida esposte dal ministro della Pubblica istruzione Letizia Moratti nella sua audizione alla Commissione cultura della Camera. Seppellita la famigerata riforma dei cicli scolastici, la Moratti ha infatti annunciato che a definire la nuova riforma della scuola saranno chiamati i rappresentanti delle famiglie, degli studenti e dei docenti, integrati da tecnici ed esperti. «Il nostro impegno - ha spiegato - ha al centro i bisogni, gli interessi, le aspirazioni degli studenti e delle loro famiglie e degli insegnanti, sono loro i veri protagonisti della scuola che ispirano la nostra azione legata a due principi fondamentali: solidarietà ed eccellenza». La Moratti ha parlato della scuola italiana come di una «scuola mortificata» e ne ha indicato le ragioni nell'insufficiente qualità complessiva del sistema e nella mancanza di libertà di scelta da parte delle famiglie. E ha sostenuto la necessità di interventi rapidi e precisi per far fronte al gap del nostro sistema rispetto ad altri paesi europei. Il più importante è l'istituzione di un tavolo di semplificazione con l'obiettivo di razionalizzare e sburocratizzare in maniera netta l'organizzazione interna della struttura scolastica. «La situazione che ereditiamo registra ancora un peso burocratico e opprimente dello Stato: si continua a governare le scuole con una miriade di circolari e decreti», ha sottolineato il ministro. «Nell'istruzione, come in molti altri campi, lo Stato non può essere l'unico promotore del valore del capitale umano né essere custode esclusivo dei patrimoni di competenze tecnico scientifiche». Lo Stato, ha spiegato la Moratti, dovrà continuare a garantire i principi di uguaglianza e di equità sociale , rafforzando il proprio ruolo di controllo e di indirizzo. «Noi - ha aggiunto - immaginiamo un sistema moderno, competitivo ed innovativo di educazione che sia soprattutto un sistema democratico, aperto e trasparente e intendiamo ridefinire il ruolo dello Stato centrale. Serve un sistema organizzato su tre livelli: nazionale, regionale e dei singoli istituti, con un centro che indirizzi e governi, ma senza più compiti di gestione, secondo i principi del federalismo solidale». Tra le misure volte a modernizzare il sistema scolastico, il ministro ha annunciato che il governo presenterà alle Camere un disegno di legge di riforma degli organi collegiali che lascerà ai singoli istituti la scelta delle forme di partecipazione e di organizzazione più opportune. Un’altra novità riguarda gli insegnanti, per la cui riqualificazione si pensa ad un contratto ad hoc. «Anche alla luce della riforma della dirigenza scolastica - ha detto la Moratti - appare opportuno definire tempestivamente uno specifico ambito contrattuale per il personale docente ed una disciplina coerente con la piena attuazione dell'autonomia delle scuole». Il ministro ha infine annunciato che il governo bandirà al più presto, dopo ormai dodici anni, il primo concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici. «Un buon intervento, fatto con molto garbo e con molta umiltà», ha commentato la leghista Giovanna Bianchi Clerici. «Il ripensamento della riforma dei cicli va benissimo, la creazione di un tavolo di semplificazione per la burocrazia è una cosa che condividiamo senza ombra di dubbio, la centralità dello studente e della famiglia nel sistema istruzione è assolutamente una cosa positiva». 

1.6 Prodi sotto tiro in Europa rischia in Italia 

Il “professore” è attaccato dagli alleati di Bruxelles

Romano Prodi è destinato ad essere la carta di riserva dello sgangherato (almeno per ora) centro-sinistra, quando gli italiani torneranno a votare per il Parlamento. Alla scadenza della legislatura, fra cinque anni, o anche prima se le cose dovessero andare male per il centro-destra. Prodi e non Rutelli, secondo le analisi romane più plausibili, sarebbe il solo candidato premier ipoteticamente "forte" di un Ulivo in qualche modo rigenerato. Ma proprio perché l'ombra del professore incombe ancora sulla scena italiana, colpisce il fatto che alla ribalta europea il presidente della commissione esecutiva Ue continui a ricevere bordate critiche tali da far persino immaginare un suo ritiro anticipato da Bruxelles. E ci si chiede se un'eventuale fine prematura del mandato europeo non possa danneggiare le stesse prospettive di un trionfante rimpatrio politico. L'ultimo attacco viene dal quotidiano berlinese Die Welt (17.7.2001), vicino ai cristiano-democratici della Cdu e anche per questo politicamente significativo.

"Romano Prodi: le gaffes lastricano la sua strada" è il titolo di un articolo di Andreas Middel che traccia un bilancio critico della presidenza Prodi, a partire dalla promessa due anni fa che si sarebbe aperta una "nuova era" nella vita della commissione, dopo la crisi per scandali dell'esecutivo guidato dal lussemburghese Jacques Santer. Oggi, secondo il giornale moderato, «in quasi tutti i governi (europei) cresce l'irritazione verso l'uomo al vertice della più importante istituzione europea. E, quel che è quasi peggio per l'uomo e per il suo incarico, Prodi sempre meno viene preso sul serio». Lo stesso premier svedese Goran Persson, sino a giugno presidente di turno dell'Ue (ora è il Belgio), avrebbe detto durante uno degli ultimi vertici, che «il vecchio qui disturba soltanto».

Anche all'interno del governo federale tedesco, che pure è schierato con Prodi, si farebbero strada giudizi negativi. Il professore non avrebbe «ancora trovato il suo ruolo», e tanto la commissione quanto «soprattutto» il suo presidente avrebbero mostrato «marcate debolezze» nell'assolvere il duplice compito di «motore dell'integrazione» e di garante dei trattati. Inoltre, nel dibattito sul futuro dell'Europa, innescato dalle proposte federaliste del ministro degli Esteri tedesco Joschka Fischer, «sino ad ora è mancata una posizione chiara» di Prodi. Die Welt en passant ricorda anche la polemica nata dalla sortita del professore a Dublino - poi in parte rettificata - sulla possibilità "legale" di procedere all'allargamento della Comunità verso est nonostante il "no" degli irlandesi per referendum al trattato di Nizza e quindi anche in assenza di ratifica di tutti e Quindici gli Stati membri.

Sparata questa raffica, il quotidiano tuttavia conclude perfidamente che, in attesa fatalistica di altre gaffe di Prodi, nessuno pensa seriamente a sollevare il presidente dall'incarico. In primo luogo perchè «manca un'alternativa» e poi perché alla vigilia dell'entrata in vigore dell'euro non si può cambiare la leadership. «L'euro indebolito a quanto pare prima di tutto garantisce a Prodi la sopravvivenza politica». Fin qui Die Welt, ma anche il settimanale Stern aveva riportato critiche di socialdemocratici tedeschi e austriaci. Poco tempo fa era stato l'inglese Financial Times a "denunciare" la gaffe del professore a Dublino. Ma, si sa, la stampa britannica non è mai stata tenera col presidente italiano di Bruxelles. Sembrerebbe giusto scontare anche pregiudizi o politici o nazionali. Oppure tener conto, per la Germania, delle prossime elezioni politiche nel 2002 con uno scontro all'ultimo sangue fra socialdemocratici del cancelliere Schroeder e moderati della Cdu e della Csu, duello che avrà al suo centro due temi scottanti: l'allargamento ad est dell'Ue e l'immigrazione. Tuttavia Romano Prodi rischia ora in Europa un logoramento d'immagine che potrebbe minare le sue ambizioni politiche in Italia. Ecco il suo vero problema. 


Achille Lega - da Affaritaliani

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 Caro Ciampi, la gente vuole la devolution

La presenza di un Presidente non eletto dalla gente è nefasta. I cittadini raccolgono le firme contro l’immigrazione, ma nulla di fatto. La sinistra invece ha votato una legge con soli quattro voti di scarto e poi c’è un referendum truffa, e quello va bene... Caro Presidente, la gente vuole la devoluzione e il vero federalismo e questa volontà va rispettata! 


ADRIANO, Verona 

1.7.2 E se domani i camionisti imitassero le tute bianche?

Vorrei sapere quali sono quelle menti eccelse che hanno deciso di bloccare porti, aeroporti, ferrovie e trasporti su mezzi pesanti per la riunione dei G8. Hanno pensato di non permettere il transito su tutte le strade e autostrade della Liguria ai veicoli pesanti dalle 8 alle 22, lasciandoci viaggiare la notte; ma i porti e le ditte alla notte chiudono! Il 19 e 20 luglio il porto di Genova chiuderà. Forse non si rendono conto del danno che subiranno gli autotrasportatori, non solo di Genova ma anche di tutti quelli che trasportano merce che transita per il porto stesso, che sono obbligati a pagare bollo e assicurazione per 365 giorni e magari un leasing o un mutuo? Non solo non vietano le manifestazioni contro il G8, ma stanziano dei miliardi per rendere ai manifestanti il soggiorno a Genova migliore... Questo è forse l’ennesimo regalo della sinistra? Diritto a manifestare e a non lavorare? Se un giorno questi camionisti (non i vari rappresentanti di categoria) decidessero di tenere i loro mezzi pesanti fermi dalle 0 alle 24 per diversi giorni, qualcuno si deciderà ad ascoltarli?


LUCIANO SCHENATO, Autisti Autotrasportatori Padani

1.7.3 Patria sì, ma federale e senza furbastri

Ciao Ciampi, scusa se ti do del “tu” ma così mi sento più a mio agio. Ti scrivo qualche riga per complimentarmi per le parole che hai pronunciato in merito alla definizione di “patria”, con cui concordo. In tempi non sospetti scrissi due righe al presidente degli Alpini della mia provincia, rimarcando la definizione di “terra dei padri”.

Ci mancherebbe che non sacrificassi la mia vita per la mia patria, intesa come la mia città e la mia terra ovviamente. Sicuro che la sacrificherei, magari anche per la patria altrui qualora vedessi messa in pericolo la sua libertà. Non accetto però la parola “patria” come imposizione calata dall’alto, tramite il detto “siamo tutti fratelli” inculcatoci fin da piccoli, con cui passa un senso di patria poco sentito nel cuore. Dico questo perché è evidente che in questa Italia ci sono fratelli ma anche tanti “figliastri”; io sono uno di quelli. Fra i miei ex compagni di scuola, infatti, c’è chi è in pensione da 14 anni, chi da 8, chi da 6, uno perché finanziere, uno perché poliziotto, uno perché ferroviere... Caro Carlo Azeglio, forse è questa la patria per cui sacrificare la vita? Spero in un’Italia federale, che ci unisca ma nelle nostre diversità. Il tuo predecessore Scalfaro disse “l’Italia risorgerà”. Ma chi l’ha uccisa? Non certo le persone come me, tartassate dal fisco per un lavoro usurante... 


SILVANO SERAFINI, Belluno

